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O V*è chi po(Ta a buon» equità negar maFr 
che nelle ben ordinate, e regolate Cit- 
tà fommamenie fòlle da defiderarfi^ che 
coloro , i quali all’ amminiflrazione 
della giuflizia prefieggonoy dovdfero effer do- 
tati di vafta fcienza legale, di coftante^ per- 
petua volontà di dare altrui ciò, che gli ap- 
partenga , e di falda fède , e d’ incorrotta 
integrità; onde i litiganti perfuafì fofTero, che 
prefTo colloro con pari lance farebbero giudi- 
cati, e certi , e fìcuri , che le decifioni delle 
lor caufe a troppo fiabile foflegna , e di o- 
gni qualunque fofpetto lontano , appoggia- 
te farebbono ? Se quella ficurezza mancaf- 
fe , indarno le genti , delle fclve , e de’ 
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deferti luoghi ufcitc , e tra le cafe, e le mu- 
ra ridotte , e la loro felvaggia licenza fotto 
alcuna civile ufanza riftretta , i loro beni , e 
la vita loro alla fomma Poteftà avrebbono fom- 

' medi. Sentafi di grazia , come di tanto il 

famofo Scultingio fanne ampia , ed indu- 
bitata fede, dicendo : Nibil fané efi , in quo 
fumma magis refpublica -vertatur , quam in eo ^ 
ut omnia hac in patte vite fefe habeant , ficuri- 
que fini illi , quibus lites fequenda funt , de ju‘ 
re Juo obiinendo . E diverfo quoque vix aliun- 
de major clades , pefìis ac perniciet omnium for- 
tunis imminere poteji , quam fi opinione non va- 
na , verum probabili , duRi bomtnet exijlimare 
poffmt ^ non conjìave judicibut rationem ventatiti 
jujìitia , integritatis , religionis . Fruftra certe 
tn civitattbut ac fub fummis imperiis vivemus 
jurit fruendi ^ ac quiete felicitcrque degendi cau- 
fa; frujì ra Itbertate publica ac privata gaudebi- 
mus , nifi bi , quorum in potcflate res publica 
ac judiciavia efi , 'in eo feria elaborent , ut abf- 
que fufpicione lites ac judìcia procedane j quod 
fibi quoque cordi fuiffe fcribit Imperator Jufiinia- 
nus l. i6. C. de judiciis. 

Perciò chiaramente comprender fi può , che ri- 

fchie- 
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fchievole cofa (ìa innanzi a Giudice fofpetto 
il metterfi , litigando , in giudizio ; e come 
che in ogni qualunque caufa ciò fìa vero , 
in quelle maflìmamente avrà luogo , ove e 
per gravezza di fommo interelTe, e per iftu- 
dio non leggieri, che vi neceflita a diciferar- 
ne gli articoli, che vi concorrono, fi rendo- 
no di grandiflimo pefo a’ litiganti . Or tra 
le caufe più gravi, e di più grande impor- 
tanza , che fien nel Foro , certamente quel- 
la della fuccefilone al majorafco della fami- 
glia del Giudice fi vuol riporre . Qual ma- 
raviglia dunque dee recare a coloro , che 
afcoltano, che il Conte di Egmont , ed il 
Duca di Noja , avendo giude cagioni di 
avere a fofpetto il degnifllmo Configliere Si- 
gnor Marchefe Capccelatro , abbianlo per ta- 
le allegato? Noi, dovendo noftro mal grado 
quella Ibfpezione difendere , di ciafcun capo 
di efla partitamente moftreremo il valore con 
quello oflequio,e conquella venerazione, che 
a sì degno Miniftro fi convenga . 

Il primo capo della fofpezione è il feguente : 
Floridajiui HeEloris filiut ^dvocatus erat Princi» 
fis Collis , cum caufa primum decifa fu/t . Prte^ 
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potenf bxc caufa fcrupulum iniicere debebat pa- 
tri^ fe a ferenda prima fententia abjìinendi . 
hoc pofìbabito officio , nimiam , GT quidmn mani- 
fejìam diligentiam affidavit , ut dectjioni inter- 
fui(fet- 

Due cofe abbifbgnano per dimoftrarc di quanta 
giuflizia abbonda quedo capo, e quanto la Tua 
efHcacia fìa. L’una, che il fatto fia tale ; e l’altra, 
che per legge dee quel Miniftro, il cui figliuolo 
avvocato ritrovali di alcuna delle parti , per 
fofpetto tenerli. Sappiali dunque, che il Prin- 
cipe del Colle fin dal dicembre dell’anno 177J 
cleflè fuo avvocato ordinario il Marchefe D. 
FloridalTe Capecelatro coll’onorario di ducati 
trentacinque l’anno. Ciò non odante il pa- 
dre filo, la prima volta, che quella caufa fi 
decife, in elTa pur volle giudicare . Mara- 
viglia n ebbe il Principe del Colle ; e nel 
tempo dcdb lo fpirito gli mancò di far pub- 
blico nel Tribunale ciò , che egli, e gli al- 
tri avvocati ftioi fapevano . Trattandoli non 
pertanto la feconda volta la caufa fuddetta, 
egli il Principe vide cofe , che di leggieri 
credute non fi farebbono, ficcome narreremo, 
del fecondo capo ragionando . Tali , e si 
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fatte cofe coftitulrono, nel deliberarli, J animo 
del Principe quali in un bivio intra due; ma 
fatta matura, e feria riflellione, determinò di 
togliere al Marchefe D.FloridalTe il biglietto 
di fuo avvocato. Dubitando non pertanto del- 
la pronta relHtuzione del prefato biglietto, (li- 
mò ben fare folennemente quella difdetta per 
mezzo di pubblico notajo , affinché in ogni 
futuro tempo , che un tal biglietto ufcilTe 
fuori , non folTe egli collretto a pagargli gli 
onorar), che foddisfàtti non appari vano. Quin- 
di a’ 30 del dicembre del 177P fece poliz- 
za al Banco de’ Poveri , e dilTe cosi: Ban- 
co pagate per me a D. Flo/tdaJJe Capecelatra 
ducati centofettantacinque correnti^ e Jono per 
cinque annate di fuo onorario^ come avvocato di 
mia cafa , maturate nel corrente mefe di di- 
cembre^ ejftndo flato il medefimo dell altre prece- 
denti annate foddisfatto con anttcipayone di con- 
tanti ; ma., non effendovi per era occafione di po- 
termi detto D. Floridaffe favorire^ lo prego te- 
nere detto mio biglietto per eftinto. Ed avendo- 
la fatta notare in fede, mandolla al Marche- 
fe D.FloridalTe , il quale, poiché letta la ebbe, 
rifpofe:Ciée pare al Signor Principesche io pof- 

A + fa 


by Google 



( vili ) 


fa ricevsre il pagamento con partita di Banco ? 
Se fa vefj mandato in cornanti^ faterei ricevuto^ 
e diteti , che nel cafo prefunte lo pojfo meglio 
fcivire ; ed ajftcuratclo , cbe io li fono arnica^ e 
noi et uedemo ogni fera , e potremo parlare infie- 
wf.Di tutto ciò richierto il notajo ne diftefe un 
attore, poiché egli il notajo cafualmente ri- 
trovofli in compagnia di due altri Tuoi cono- 
feenti, anche queìii l'han teflifìcato con pub- 
blici atti fimilmente. Quedo fatto, che da co- 
loro fu divulgato, pervenne alle opccchie del 
Duca di Noja , e del proccuratore del Con- 
te d’Egoiont, perchè entrambi non indugia- 
rono ad allegare a fofpetto il Marchefe Con- 
figlier Capecelatro. 

Chi potrà dunque dubitare della verità della cofa? 
La tedimonianza de’ nota) fa piena, ed indubitata 
fede di quelle cofe,che edì operano ad idanza 
delle parti. Nè finora fi è nel Foro mai podo 
in controverfia una sì fatta verità. Sentafi il 
Capecelatro (i): Notarti tefìimonio^ etiam fin- 
gularij quando attejìatur de gejlis a fe ipfo.^ple‘ 

nif- 
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nijfme credatur. Qui allegando infiniti legali 
fcnttori . Ed il Menocchio (i): Cwn hìc tt- 
fin rat ione fui officii ^ quo fungicur^ tefiimonium 
fert de aBu a Je gefio , (S' cujus caufa ipfe non 
commodum , vel incommodum , non laudem , vel vi- 
tuperium expeBaty fune et piena fides adbibetur^ 
quemadmodum notorio attefiantt aliquid effe a fe 
fcriptum. Ed il noftro Siaibano Notarius 
non facit fidem j nifi de iis^ de quihus tamquam 
perfona publica ratione fui officii fuerit vógatus . 
Ed uniformi fono le ientenze degli altri tut- 
ti , ficcome dimoftra il Cravetta (3). 

Ma noi in compruova del noflro fatto non ab» 
biam folamence l' atto del notajo , abbiamo 
altresì due altri atti pubblici di due altre 
perfone fededegnifUme , le quali col nota- 
jo conteflano in guila , che efitazione alcu- 
na piu non rimane, che il Marchefe D.Flo- 
ridaffe fin dall’anno 1773 avvocato or- 

dinano del Principe del Colle, uno de’ liti- 

gan- 


(i) Z)<f arhitr. jud. Uh. 2. cent, i. caf. n,t, 
(1) Cent. 2. refol. 16 1. n, 17. 

(3) Confitto, n.2. 
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Principe del Colle , il quale è in giudizio. 
Può beniflimo adunque in detrimento degli 
altri due conforti il Configlier Capecelatro 
favorire il Principe del Colle . 

L’altro motivo di ragione è, che il Minillro, il 
quale dee giudicare, elTer dee di ogni paffione 
fpogliato,non avendofi in confiderazionc,fe que- 
lla paffione riguarda ovvero l’una, ovvero l’altra 
parte de litiganti ; fenzachè, qualora una del- 
le parti ha giudo motivo di dare il Giudi- 
ce a fofpetto, e noi fa, dimodra avere in lui 
grandidima confidenza ; e queda confidenza 
di una delle parti fofpetto il- rende all’altra: 
Si adverfartut meus^ fcride il Rovito (i), ha- 
bet juflatn caufam recuf aridi Judicem^ Ó* nonre- 
cufet^ potevo ego illum ex hoc fola capite recu- 
fare^ ut late probat Marius Giurba Decif. pp, 
Optime Baldus in cap. infinuante in fine extr, 
de offic. deleg. ubi eft textut formalis . E lo 
dedb magidrevolmente ne dimodra il Pe- 
tra (2). Podo ciò per vero, ficcome è verif- 

lìmo , 


0 ) In Pragm.I. de fufpic. «. 88 . 

(a) Jn Hit. iom.i. kit. 26^. 11.165. 
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fimo, ne nafce un altro capo di fofpczione , 
che la Principeffa della Villa , dovendolo a- 
vere per fofpetto, come tale allegato non 1’ 
abbia. Che cofa per Dio vuol dire, che la 
Principeda della Villa non abbia allegato a 
fofpetto il Marchefe Capecelatro , il cui fi- 
gliuolo era avvocato del Principe del Colle, 
fe non fe la fiabil confidenza , che ella ha 
meffo nel certo immancabil favor di colui? 
Non vi ha chi non fappia,che tanto l’affet- 
tazione del Giudice , colla quale egli dimo- 
ftri il defiderio d’intervenire in qualche cau- 
fa, il rende in quella caufa fofpetto, quanto 
.fofpetto il fa eziandio la foverchia affettazio- 
ne altresì della parte, con cui manifefli aver- 
ella caro, che quel tal Giudice foffe nella fua 
caufa votante ; imperocché certiffìma cofa è, 
che da un medefimo fonte entrambe le affet- 
tazioni , quella del Giudice , cioè , e quella 
della parte , derivano , ficcome entrambe nel 
fatto noftro concorrono . 

Se la legge prefume, che il compiacimento, che 
dimoftra il Giudice d’ intervenire in quella tal 
caufa , venga eccitato da nafcofo defiderio di 
piacere, ovvero di difpiacere ad alcuno de* 

con- 
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contenJéntl; e per quefla fola ragione il re- 
puta parziale, ed il crede fofpetto ; quello 
fìuJio di pari, e quella cura, che una delle 
parti dimoftra di volere per Giudice della Tua 
caufa quel sì fatto Minierò, non nafcerà egli 
fimilmente dalla confidenza, che fì abbia ia 
cofìui , la quale non può d’ altra cofa effer 
figliuola, fe non che daU’efler ficuro del co- 
lui fattore, e della parzialitiV, che abbia per 
elTolei ? L’affettazione adunque del Giudice 
jiafce dal piacere, che egli ha di poter favo- 
rire una delle partì; e l’affettazione della par- 
te deriva dalla ficurtà , che ella ha di eiler 
da quel Giudice favorita; onde così 1' una , 
come l'altra dallo fteffo fonte derivano ; e 
quelle piante, che la fleffa radice hanno , i 
niedefìmi frutti producono. A fomma ragio- 
ne perciò poffiam noi dire , che , ficcome T 
affettazione, che il Giudice dimofìra' di ede- 
re in qualche caufa, il fa fofpetto ; così fofpct- 
to fimilmente il dee rendere l’affettazione del- 
la parte di volerlo Giudice di quella fua cau- 
fa. Ed in fatti, fe alcuno delle il fuo con- 
fenfo, che nella fua caufa interveniffe quel 
Giudice, che egli prima avelse in fofpetto al- 

le- 
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legato ; poiché quedo confenfo dimodrerebbe 
una certa nuova confidenza, che avefse la par- 
te acquidata Tn quel Giudice, quedo confen- 
fo affettazione fi reputa della parte ; ed ope-* 
ra sì, che quegli a rofpetto fi abbia , fecon- 
dochè per la nodra prammatica (i) è ordi- 
nato. Così parimente ne afferma il Rovito 
(z). Ma fentianne la ragione, la quale fimil- 
mente faracci conofcere il valore di quanto 
abbiamo fin qui ragionato. Sentianla dunque 
dal Maradei (3) ; Katio efi manifefta , quìa fi 
permirterefur , ut is ^ qui recufat Judicem^ 
demum exprejfc , vtl tacite in eutndem Judicem 
eonjentire^ refuUaret affeElatio , feu confidentia 
nimit ajfeBata in eumdem Judicem , qu,e de per 
fe fola ejfet fujfficientijfima caufa ad Judicem re- 
movendum. E così efserfi giudicato ne afferma, 
ibggiungendo (4) .* Unde cum hoc difputari con- 
ti’ 



(1) J?ragm. 15. 5. 13. de fufpic. 

(2) Tom.i. confi io. n 10. G ii. 

(3) cit. pragm, obfierv. 72. $.24. 
{+) 
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tin^ijjet in Collaterale Confillum in recujatione 
piopoftta per Donatum de ^najlafto in perfonam 
digniffuni Regentis D. Nicolai Gafeon Marchionis 
beerai in cauja veìtente cum illujìre Principe 
Trioli^decrevit Collaterale Confilium fub die 17 
junii 1701, quod non intervenlat, n<?n objìan- 
tc quod in caujis diBi Donati procedebat diSlue 
D.Reg. virtute confenjus , Ó* renunciationis fu- 
Jpicionis . Non vale dunque il dire , che il 
Conte di Egmont » e il Duca di Noja non 
potevano produrre la fofpezione del Marche- 
fe Capecelatro, perchè Tuo figliuolo era avvo- 
cato del Principe del Colle, che loro conforte 
è nella lite. Ed in fatti non fu lo fleflo Con- 
figlier Capecelatro , che fu allegato a fo- 
fpetto da D. Modellino Mappa , perchè lo 
flelTo D. Modellino T avea lervito , e be- 
neficato ? E non fi diflè egli non interve- 
niat ? E la Reai Camera di S. Chiara nella 
caufa tra il Duca di Mondragone , e’ fuoi 
creditori, elTendofi fatto fcrupolo il -Marche- 
fe Caporuota Avena , perchè il fuo figliuo- 
lo era avvocato del Duca di Mondragone, non 
oflante che i creditori avefsero dato il con- 
fenfo, perchè intervcnilTe, poiché il Duca non 

vol- 
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volle quello confenfo dare , la reai Camera 
di S. Chiara non dille forfè : Scrupulum mi- 
litare ? 

Nc vale il dire, che il Marchefe D. Floridaf* 
fe in quella caufa della fuccedione non ab- 
bia apertamente operata cofa alcuna ; impe- 
rocché tale è la grazia conceduta al Baronag- 
gio (i) : Supplicano V.E. reftar Jervita ampliar 
la Prammatica , cbe i Giudici non votino nelle 
caufe , dove i parenti fono avvocati non Jolo 
nelle caufe , dove detti parenti avvocano , ma 
ancora quando fono avvocati dei medefmi liti- 
ganti ^ ancorché in altre caufe \ e cbe quel , che 
fi dice nel grado di confanguinità , s intenda 'in 
grado di affinità^ cosi come i nipoti , e fimili , 
/ intenda nei mariti delle nipoti , effendoci la 
medefma caufa , e fofpeocione , e perciò militan- 
do la medefma ragione. Placet fute Excellentitc ^ 
ut fuppl'Katur. 11 Petra ne fa fapere (2): Pe- 
movetur Judex ^ fi filius , vel conjunEii non fine 
.Advocati in ea caufa , fed in alits caufis , ex 

B gra- 


(i) Pragm.q. de fufpic. 
[0] In Rii. 255. iom. 2 
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grafia buie Clvitati elargita in anno 1583. 

Per edere dunque il Marchefe D. Floridafle av- 
vocato ordinario del Principe del Colle, non 
dovea il padre Tuo intervenire a giudicare in 
niuna di quelle caufe, dove il Principe del 
Colle vi aveffe avuto intcreffe . 

Quindi nafee, che, non avendofi egli il Marche- 
fe Configlicr Capecelatro fatto la fcrupolo 
fin dal principio, grandidima affettazione ha 
dimoflrato di volere in quella caufa interve- 
nire . E 'di quanta efficacia fia l’affettazione, 
per efcludere ogni qualunque Giudice di dar 
voto in quelle caufe , alle quali intervenir 
defidcra, ne ragioneremo più innanzi ; con- 
venendoci ora di far parola de’ fatti, che inter- 
vennero nella decifion della caufa , i quali fono 
^ veri effetti , che dimoftrano la cagione , per- 
chè il Marchefe Conliglier Capecelatro non 
fi fece lo fcrupolo, e volle in quella decifra- 
ne dare il fuo voto , che è il fecondo capo 
della ricufa, il quale dice così: 

IL Hac prima , de qua fermo nane ejl , decijto 
cantra Principe*» VilU prolata fuit , qu^e deci- 
fionem nullam effe dixit , De nuUitatis caufa 
S. C. cognovit . UeSìor rune temporis aperuit cu- 

jus 
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Jus grafia inter Judices effe ambierit ut riempe 
caufa viBoriam Princeps yillte tuliffet . Cu jus 
rei te/limonium vel ijìud ahunde e/i, Dum caufa 
decidebatur ^ ipfe cujufque Conjiliarii fententiam , 
ftve votum excipiebat^ atque ab ^uìa , mingendi 
occafvme arrepta ^ egrediendo , Flaridafio notum 
faciebat > qui uotum illud Principi Ftlla , qua 
in Ecclefta Suburbana S. Francifci de Paula , 
quam avidi ffme expeBabat ^ per affeclam , Ó* 
,/idvocato caufa Jofepho Ma-z^accara in rzptbecu^ 
la, ubi adjolet , fedenti , per Pbilippum CataU- 
num denunci abat . S/vod interioris admifftonis a- 
mici efì, Judicis non efi . Nonne fufpeBum eji \ 
amici judicium , cum amicitia , reBumque , atque 
ex lege judicium fi are fmul nequeant ? 

Comechè qucfti fatti fien notiffimi, e patentifli- 
mi,e notoriiflìmi, tuttavolta non H è da noi 
tralafciato portarne pubblici, c giurati atteftati 
di pcrfone di ogni eccezione maggiori . Ma, ol- 
tre a’ pubblici atteflati,ed aH’efler quelli fat- 
ti COSI notorj , la cofa (lelTa il dimollra . A 
che (lare fino alla notte centra ogni Tuo co- 
ftume il degniflìmo difenfòre della Principefia, 
racchiufo in quella cameretta ne’ Tribunali 
con tanto , e sì fatto difagio? A che la 

B 2 Prin- 
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Prìncìpeflà 6nó alla notte trattenerfi in una 
Chiefa con pianto incomodo , e con tanto 
ftrapazzo ? Qucfte congetture ben ne dimo» 
ilrano la verità della cofa , e malTimamente 
nelle caufe di fofpezione ; da che, dovendoli 
camminar per luoghi di densilfime tenebre 
coverti , e circondati , come in sì fatte cau^ 
fe avviene , ogni picciolo lume , che per 
poco pur fi accenda , in viva luminofa ri- 
splendente fiamma riefce,onde da ogni ombra 
di vero, come noi ci facciamo a credere, che 
ritrovato abbiamo, la verità tutta fcmbra,che 
manifefla c chiara fi renda , e palefe rimanga il 
fatto. Ecco dunque perche il Marchefe Confi- 
glier Capecelatro non fi fece egli in fui prin- 
cipio lo fcrupolo, volendo nella caufa interve- 
nire. Ecco che quella intrinfeca amiftà , che 
fa gli uomini conforti in tutte le cofe, per- 
ciocché r amico non lafcia niuno elTer folo 
in avverfità, nè in profperità, apertamente fi 
manifeftay quell’ amiftà, diciamo, che Tullio 
dice elTere un congiungimento di perfonecon 
benevolenza, cd amore. E diremo efier quefti 
Giudice indifferente? Ovvero faran modi cotc- 
fli da ben render fofpetto qualunque fi voglia 
Giudice? Ma 
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Ma la incontraftabìle affettazione di volere in 
quefta caufa intervenire il dimoflra T altro 
capo ; tanto è vero , che per quanto (ia 1’ a- 
nimo umano dotato delia più foprafHna di(in> 
volta limulazione, non fperi mai perfettamen- 
te nafcondere quei, che ardentemente, ed effi- 
cacemente defidera. Dice il capo così : 

J//. Hujus éffeBaìionis perpetua caufa nunc demum 
nova fui argumtnta patefacit. Dux Noj<e a Re- 
ge petiit , ut HeBory cujus filius Floiidafius «- 
nius ex litigatoribus advocatus ejì , ftbi Jcrupulo 
duceret , decifioni noviter faàenda intereffe , ^7* 
fententiam fette . Rex fpeBabili S. C. Prafidi 
mandavìt ^ ut cett/or de rebus in libello fibi oblato 
contentis ftBus , quod collegijfet , Majeftati retuli f~ 
fet. SpeBabilis Prafes a Secretis S,C. ded/t , ut 
Confili ario Capyciolatro libellum fapplicem^ atque 
Regie refcriptum legenda exhiberet\(3‘ a fecretisf 
quod a Pr afide acce pera t , pesfecir . HeBor Ó* 
fupplici libello , (D“ refcripto perleBis , in hac 
verbo refpondit: filius meus advocatus Pr incipit 
Pilla non eJì , 0“ nunquam fe buie caufa immi- 
feuit . refponfio afifeBationem bine , & il- 

linc exhibet , 

Al qual capo conviene congegnare l’altro ca- 
_ ^3 po 
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po aggiunto, che è queftó: In S, C compare^ 
Procurai or Ducis Nojce'^ nomino oli am Comi ti s £jf- 
m Oliti dicens ^ Ducem Noj<e petiiffe a Rege^ ut 
cum Floridafius Capyciuslatro ejfet j^dvocatus 
unius ex litigatoribus circa fuccejfwnem majora» 
tus f amili i€ Judice<t , t)u$ Pater HeEior a feren» 
da fententia fe abftinuijfet • pugnans enim eji^ ut 
Pater jus dicat in caufa , in qua filius/amilias 
ift advocatus , Rex f peliabili 5*. C. Prcejidi juf-- 
fit , ut denuntiata Confinario Capyciolatro Du* 
cis Noja petitione^ colleSlam ab eo ref ponfionent 
Majeftati referret . ^od Jcriptum in libello 
Regi oblato erat , Floridafium ejfe unius ex li* 
tigantibus advocatum , in ref cripto translatum 
fuit , effe Principi s VilLe advocatum . SpeSÌ abi- 
li s Prafes dedit a Secreti s S,C* ut Regis juf- 
fum exequeretur » 1$ refcriptum obtulit legendum» 
^rripuit ' tunc Confiliarius fat opportune obieEium 
refpondendi occafionem , filium Principis Villa ad- 
vocatum non effe , alienumque a caufa animum 
habere . ^t a Secretis corrmonefaBus a comparen- 
te , fcriptuni in libello effe , Floridafium unius 
ex Ittigatoribus ^ non Principis Villa advocatum 
effe , atque a Sperabili Prafide decretum ^ ut Ù* 
hbellus , (S‘ refcriptum legenda fmul offerrentur 

Con- 
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Confinario Capyciolatro ita eaim omnis calli- 
de refpondendi rima clanderetur , omntfque ambi- 
gui Jermonìs caufa averi eretur ^ a Secretis Janua- 
rio Galajfo commifit , ut Confitiario Capyciola- 
tro, & Itbellum Regi oblatum ^ Ó* Regis refcri- 
ptum legenda praberet , ut refponderet utrique . 
S^od cum Gala(Jus fecijfet , ei Confiliariut di- 
xtt , fe re/cripto tantum refpondere debere , li- 
bello non autem. J^<e refponfio calliditatit ple- 
na , affeBationem continet manifefìam . Rex fpe- 
Babili Prafidi dederat , quod a Majejìate . Dux 
fiofx impetraverat . Ducis itaque petitioni rejpon- 
dere tenebatur Confdiarius : Ó* Ducit intertrat 
refponfionem veram , ab omni colore femotam , 
fine fuco, fine dolo babere, M refpondere Capy- . 
eiutlatro utrique nequibat fedulo , & Vire , Re- 
fpondit itaque non ut fifù confciebat , fed ut po- 
terat. itaque in bac fua rejponfione non a- 

pertam videi affeBationem, maaìfejìamque fufpi- 
cionit caufam ? 

Se il Prendente mandò a l^gerc al Marchefc 
Configlier Capccelatro non meno il Difpac- 
cio, che la Supplica, qualora egli non fo(Te 
fiato agitato dalla ibrte pafiìone di volere in 
quella caulà intervenire , avrebbe rifpofto co- 
^ . B ■ + si 


( XXIV ) , 


I 1 1 1 I ^ 

sì alla. Supplica, come al Difpaccio; e rifpon- 
dendo al Difpaccio avrebbe dovuto dire, non 
effere il Tuo figliuolo avvocato della Princi- 
pefTa, ed alia Supplica rifpofto avrebbe, che 
egli era il fuo figliuolo avvocato del Prin- 
cipe del Colle. A che dunque quella rifpo- 
fta : N<wi ejjer 'vero , che il di lui figlio D. Fio- 
ridale fia avvocato della Princi^ffa della Vil- 
la ^ nè ba avuto incombenza di difender quefta 
caufaèSe non era avvocato, non poteva certa^ 
niente quello carico avere; ed il dire non a- 
vere avuto quello carico, dimollra, che (of- 
fe fiato avvocato della Principefsa , ma non 
in quella caufa . 

Chi non ravvifa adunque in quella rifpofia una 
certa ambiguità di parlare , che dimofiraci il de- 
fiderio di nafeond^ la verità ? Il nofiro Si- 
gnor Gesù Crifio in quelle parole del Van- 
gelo .* Sit ferma vefter eji efì , non non y quod 
autem b$s abundantius efi^a malo ejl\ volle in- 
fegnarcì la maniera di favellare , che a’ Cri- 
fliani conviene ; onde a ragione S, Giovan 
Crifofiomo dilfe : Jl nofiro Sif^nore Iddio non 

vuole , che fia alcuna differenza tra il no- 
firo giurare , ed il parlare^ perocché^ ficcarne nel 
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giuramento niuna malixja fi conviene ejfefe , eo~ 
sì di pari nelle parole. E S. Agodino fcriven- 
do a Caufulano .* L' uno ^ e l' altro > è colpevole 
e chi la verità nafconàe , e chi la bugia dice 
pirchè quegli non vuole giovare , e quejii defide- 
va di nuocere . Ma la cofa qui non rimafe ; 
imperocché effendo ritornato il Segretario del 
S. C a fare avvertito il Marchefe Conlì- 
glier Capccelatro^ che, nella Supplica data al 
Re, non dicevafì , che D» Floridafle fofle .av- 
vocato della Principeflà , ma sì bene di una 
delle parti ; qual rifpofta mai ne riportò egli? 
Che egli il ConUgliere dovea rifpondere al 
Difpaccio , non già alla Supplica . Che va- 
gliono quelle parole altro che come fc a- 
pertamente diceffe: Io non voglio quello pa- 
lefare j e perchè ? perchè voglio in que>- 
Ha caufa intervenire . £ quello ardentif* 

fimo delìderio, del quale egli avea T animo, 
non che caldo , ma infiammato ben anche, 
non fu quello forfè , che fece sì , che egli 
cercalTe allo ajutante del Segretario di legge- 
re lo sbozzo della relazione, che- in rifpolla 
del Difpaccio il Prefidente avea fatto al Re? 
Che è dell' altro capo il fubjetto che dice : 

Accc- 


Digitized by Google 



( XXVI ) 


-Jkcedh & illud, Jufla reeufath tot patentir 
but fulcita caufit , attìmum HeHor/t con/od it ^uam 
maxima , dtftdtrio incenfum caufa decidenda ; 
qutm Jìagranttm affeBum ducem fequens , tùbit 
non tentavit , qm a decidenda CMuJa non remo- 
veretur . Inde efi ut Januario Galtjfo biduo poji 
gd fe accerfito , exemplar ab eo fibi exbìbendum 
petiie relationis a Frafide faB<e Regi - . J^od 
exemplar cum a fecretìs fervaretur ^ a quo fru- 
fira peti Galajfus fciebat ,GalaJ)u$ dìBo audiene, 
illud ab adiutore a fecretis popofcit^ ut quxren- 
ti promeret . ^djutore vero inter s fecretis feri- 
pturas illud eonquirentt, idque a fecretis intelli- 
gente^ Vx) qui vita integer , Ó* offici i memor 
eft^ dare illud negavit , daturum fpondens ^ fi 
-vel fpeBabiiis Prafet , vel fufpicionit caufa 
Commtjfarius jujftjfent . Tanta bujus rei follici- 
tudo , gnxietas tanta ^ marùfefia affeBatio efi j 
ett inde quoque liqueat , animum ejus ab ea effe 
fsnea defteBentem , tdtra citraque quam reBum 
eonfifiere nequeat judicium, 

Qocflo compiacimento adunque , che dimodra 
il Giudice d’ intervenir nella caufa , viene 
eccitato da nafeofo dcfidcrio di piacere, ovve- 
ro di difpiacere ad alcuno de’ contendenti, e 

per 
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per quefta fola ragione quegli fi reputa par* 
ziale, e fi rende rofpettoj ond* è addivenuto 
xanone in fatto di fofpezione , che ogni me* 
noma affettazione del Giudice il fa fofpetto , 
e. perciò fi è detto .* j§jftEiatio JudìcU efl y«- 
ribus exofa^ Ó* exprobanda (i). Le rifpofte de’ 
Giudici debbono eifcre del tutto pure, fchiette, 
e fincere, fecondochè afferma il Petra (i) ; 
ed è bene fentirfi il Guerreyro (^). Egli dice 
xosl : In depofttÌ0ne fudex recufatus debet effe 
cautus ut deponat prudenter , integre , fine dimi- 
nuitone aut augumento.’ Nam fi vel- imprudenter^ 
vel immodera f e , vel mendaciter ^ aut diminute , 
five ad non interrogata deponat j ex hoc tantum 
fufte fufpeHus fudicabitur, quia tam ex cupidita- 
(e judicandi j quam ex modo deponendi arguitur 
fufpicio . Ma che diremo , fc il Marchcfc 
Configlier Capecelatro, richiefio dal Segretario 
di rifpondere alia Supplica data al Re, rifpo- 
fe , che egli foio risponder dovea al Difpac- 

• . ciò ^ 


fi) Rovit. ad pragm. i. de fu/peà. n. 7^ 

(2) Tom, 3. Rit. 265. «. 20. 

[3] De recufat. l. 6 . cap. 5. n. 13. 
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•ciò? Sofpetto fu dichiarato dal S. C quel 
Giudice, che ricusò di rifpondere alle diman* 
de di colui, che lo avrea in fofpetto allegato, 
fccondochè il Petra [2] ne tellimonia.- /« /«- 
fpicione allettata ab illujìre Duce Balneari^ in 
quondam Conjitiarium , qui diu retinuit fuppliea- 
tionam , cum decretatone , quod ojìendatur , quam 
deinde rejiituìt dicens ^Eìuario : Che non repli- 
cava per non ricordarsi di niente . 

Già con chiare evidentiflìme ragioni fì è dimo- 
fìrata T aperta, e manifefla affettazione dei 
Marchefe Capecelatro di volere in quella 
caufa intervenire; e di quanta efficacia fia una 
ji fatta affettazione a render fofpetto un Mi- 
niflro parimente fi è fatto palefe . Egli il 
Gonfiglier Capecelatro fin dai principio do- 
vea farli lo fcrupolo , che il fuo figliuolo 
D. Floridalfe era avvocato del Principe del 
Colle, e perciò che egli non poteva in quel- 
la caufa intervenire < Scrupolo , come ognun 
vede, troppo legittimo, e legale. E pur noi 
fece. Eia cagione? Altro non può ravvifarfene, 

che 

• • ■ --------- ^ ■» 


(i) Loc. cit 
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che quella ardente brama d'intervenire in quella 
caufa.Il troppo da cialcun venerabile, qual lu> 
cìdo fpecchio di lineerà religione , ed elemplo 
di alto, e divino fenno, al quale, per lo ben 
del pubblico, dobbiamo lunghillìmi anni dal 
Signore impetrare ; il Marchefe Prclidente del 
S. R. C. non li aftenne egli dagli atti prell- 
denziali , non perchè il Tuo degniamo ni> 
potè folTe avvocato di alcuna delle parti, ma 
unicamente perchè fu dato curatore allo accor- 
dio, che alcune delle parti fecero tra loro? 11 
Marchefe Patrizio, nel Foro folennilfìmo addir- 
venuto, non meno per la fua profonda dottri- 
na , che per la fingolar bontà fua , amiche- 
vole, e di dolci maniere quanto alcun altro) 
non fi fece egli Io ferupolo, perchè il fuo 
meritilluno cugino era avvocato di una dola- 
le parti ? Non fece egli lo fteffo il Marche- 
fe Bajada di lèlicifllma ricordanza , perchè 
il fuo figliuolo avea la generai proccura in 
Sicilia del Conte di Fuontes, maritato alla 
figliuola del Conte d’ Egmont , che uno è 
de’ litiganti ? Non fi fecero lo ferupolo i tra- 
palati Caporuota Paoletti , ed il Configliec 
Carpentiero, perchè nella loro avvocarla a- 

vea- 
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veano in quella caufa coniìgliato? £d il Mar- 
chefc Porcinari, ed ii Prefidcnte Vefpoli , ed 
il Configlier Crifconio in tutte quelle cofe 
laudabili ^ nelle quali merita un Magiftrato 
e(Ter lodato , non (ì fecero e(U lo fcrupolo, 
perchè erano flati rifpettivamente avvocati di 
ciafcuna delle parti? Ma perchè più chiara- 
mente appaja, qual fondamento di foda dot- 
trina legale abbia quanto fin qui abbiam ra- 
gionato, fappiafi , che eflendo Giudici della 
Ja G. C. della Vicaria D. «Domenico Poten- 
za, ora Prefìdente della regia Camera della 
Sommaria, la cui dottrina, i cui coflumi, e 
le maniere fue non faranno mai abbaflanza 
lodati, ed il Marchefe Mauri, ora meritevo- 
liflimo Configliere, di lodevoli coflumi orna- 
to, e dì più alte,c chiare e nobili virtù do- 
tato, oltre al fuo incomparabil fapere,e mol- 
to da eflere da ognuno commendato, ed efaU 
tato fenza .alcun fallo ; eflendo coftoro Giudici 
della G. C. della Vicaria , diciamo , diedero 
lor voto nella caufa del preambolo del cele- 
bre Fiume. Col tratto poi del tempo varie 
iqueflioni nacquero fulla coflui eredità , che 

il 
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il S.C decider dovea,e propriamente in qu?N 
Ja Ruota, dove eran paffati ConGgileri i due 
nominati . 11 Conlìglier Potenza , per u* 
na certa Tua efattinima delicatezza non cef- 
sò di farli Icr fcrgpolo , che intervenuto era 
nella caufa del preambolo in Vicaria. 11 S.C. 
decretò , che quello fcrupolo non militafTe. 11 
Marchefe Mauri allo incontro, conofcendo in- 
efficace lo fcrupolo ; c perchè tale ancora il 
S.C. l’avea riputato, trafcurò di farfelo.Cre-* 
dette una delle parti darlo per ciò fofpetto , 
dicendo, che col fuo non averfi fatto lo fcrupolo 
avea modrato denderio di eifer nella caufa . 
La /bipezione militò. Di quelle dii&rmi giu- 
dicature una delle parti fi dolfe alla Macilà 
del Re, che fi degnò di rimettere il ricorfo 
alla reai Camera di S. Chiara. Qualfulafcn- 
tenza di quello fupremo Senato ? Che non al- 
trimenti dilformi eran le giudicature , e che 
il S.C. bene avea giudicato;^ imperocché quello 
non averfi fatto lo fcrupolo il Marchefe Mau- 
ri potea apprenderfi per affettazione , e defi- 
derio di volere nella caufa intervenire. U- 
niforme a quello fentimento è la dottrina 

del 
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del Tólofano (i) .* * Inolevìt praxis illico fudicari 
j^ufpeBum judic^tn^ qui ex depojttìonis vet rejponfttj^ 
nts tenore colliguut , vel priefumitur avidus ju^ 
dicandi litem ^ in qua recufatur . Lo ftelTo infc- 
gnandone ed il Rovlto (a)» cd il Galeota (_j). 
É potrà egli ora metterli in dubbio , che il 
Marchefe Capecelatro , che, tra tanti degnif- 
Timi Configlieri , che lì fecero lo fcrupolo, Io 
fcrupolo non li fece, non già di un leggie- 
ri infullifiente motivo, ma di una forte ragio- 
ne , quanto era quella , che il fuo figliuolo 
era avvocato di una delle parti , non dovelTe 
dichiararfi fofpetto? E non dovelTe dichiararli 
fofpetto, quando, nel dcciderfi perla feconda 
volta la caufa, manifcllò la cagione della pre- 
mura, che avea d’intervenire in quella, fecon- 
dochè fi è manifeliato col fecondo capo della 
ricufa ? Ed indi non manifellò forfè egli lo 
lielTo impegno colla equivoca , ed ambigua 
rifpolla , che diede al Segretario del S. C, 

quao- 


(i) Synt.jur.p, 2. lib. 43. cap. 3 . n. 4. 
(s) Loc. cit. n. 45. 

• (3) hoc. cit. n.23. 
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quando gli molirò il Dispaccio , ed il ricor- 
lo del Conte di Egmont , e del Duca di 
Noja? E non fece egli Tempre più manifefto 
l’animo Tuo, quando negò al Tuddetto Segre> 
tario la riTpoda full’ accennato ricorfo? 

Ma ohi più controvertere potrà la fpiattellata af- 
fettazione, e la grandiilìma premura , che non 
fi è faputa mai con arte alcuna nafcondere, d’ 
intervenir nella caufa, da che egli chiefe all’ 
aiutante del Segretario lo sbozzo della relazione, 
fatta dal Marchefe Prefìdente del Confìglio alla. 
M. S.? Quello fatto, ficcomc ne dimoftra la pre- 
mura di volere nella caufa intervenire, cosi fa 
palefe , efserfi egli nella caufa mefcolato, quando 
allegato già era fiato a fofpetto. Or chi potrà 
ignorare, che quefi’atto folo il renda fofpettif- 
fimo? Tutti convengono, che il menomo at- 
to, che operali dopo allegata la fofpezione , 
e non che altro, ma il folo ritenerli per bre- 
ve tempo i procellì, fofpettiinmo rende il Giu- 
dice. 

E’ -parrebbe, che qui dovefse terminare la no- 
fira idifefa ; ma pur ci conviene far parola- 
deli’ ultimo capo , che dice; ^ddatur ò' illud 
Confuefam Principi/ Vill<e , Ó* Heiìoris fami Ha- 

C ri- 
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r'ttatem qui fqu€ eorum pofl' vecufatìonem quoque 
coi’tt , fovet , alit : HeBorifque filius Floridajiui 
fi€pe fapius domum Principìs adit , a qua hild* 
ìiter excipìfur , abque ea fuo in curru vehifur '« 
Nota fumiliaritas , mantfefta frequentia , norh 
ne dant coniicere , expedire utrique , ut in corri'» 
muni prò re bene gerenda confulatur? 

Se tute* altra pruava mancafse a dimodrare là 
dretta amidà^ che pafsa tra il Marchefe Con^ 
fjgiier Capecelatro, e la Prlocipefsa della Vil- 
la, baderebbe a renderla ficura, ed iaduBica- 
ta, quel, che narrato abbiamo, che accadde 
allorché per la feconda volta queda caufa ii 
dccife. Quello folo è piu fufficiente a far chia* 
ro ad ognuno, efserci tra loro quella ferma 
ami dà , che fa ad entrambi avere in odio lé 
medefime cofe,e le medefimecofcdefiderare-, e 
le medcfime cofe temere. Or chi può mettere in 
quedione , che tale amidà non fia efficacidlma 
cagione di avere un Giudice a fofpetto , da 
che fi è fempre creduto , che il vincolo . detì* 
amicizia più dretto, e più dringente fia,che 
quello della fraternità non è (i) ? . £ non fo- 

' I ■ la- 


(i) Tiraq^. de cauf, tempor, càuf. ai. n. i. 
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lamente dell’aperta, e manifella amìHà tan- 
to ò vero , ma della prefunta ben anche ; e 
Tamiflà più facilmente fi prefume , che della 
nimicizia non lì fa, per quella ragione , che 
elegantemente efpone il giureconfulto Fioren- 
tino (I), dicendo: Cum Ó* inter nos cognatio- 
nem quandam natura can/iituerit . Per amidà dun- 
que iemplicemente prefunta fi rende il Giudice 
fofpetto, fecondochè è comune fentenza de no- 
(Iri giurici (2). 

Or può egli elìtarfi • della continua frequen- 
za, de' figliuoli del Cònfiglier Marchefe Ca- 
pecelatro in cafa la Princijiefsa della Vil- 
la ? Può difficultarfi il fqvente andare in ca- 
rezza per Napoli. colla Princìpefsa della Vil- 
la i figliuoli del Marchefe Capecelatro ? Or 
fentafi ciò, che il celebre Gucrreyro (3) fac- 
ci a fapere: Inftrtur decimo oBavo^ quod Judex po- 
teft recufati ex capite amicitia, quando aliqua ex 

C 2 par- 


(1} L. D. de jujf. & jur. 

(2) Menoch. de prrefumpt. lib. 5, prcefumpt. 43. 
Majeard, conc/. 898. «. 2. Farin. quxjb. 4^. n. 

(3) In recufan. lib. ^ r 
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partibus fuerlt amica fiUi -, vel patrìs ipfius Ju- 
dtcis ^ quìa cum pater, (7 filius cenfura juris pv9 
una eademqite pcrfona reputentur , ez'identer fe- 
quitur , amicum patrie , vel filli , aut econtra , 
cenferi amicum patrie , (7 filii , aut econtra , 

Cf ex hac ratione docet de Luca in Praxi )i>- 
diclarla cap. ip. num. i5. quod eodem modo , 
quo Judex commenjalit voluntariue partir recu-Ja- 
ri pote/l , ita (7 fimiliter fi filiue judteie , aut 
pater fuerìt xoluntatiue commenfalie alicujue par- 
tii . Ed in vero, chi potrà negare, che l’ani-» ' 
mo umano fia molto inchinato a favorir Tem- 
pre colui, che foventc gli è da preffo, e col 
^uale commenfalc fia, e conforte de’ diverti- 
menti, c de piaceri. Ben l’avverti il Fabro 
(i), dicendo; ^o tamen , uno, nudoque defidt- 
rio vix dici potefl , quantum jujìitìre finceriter 
adminifìranda voluntae debilitetur . Merito igi- 
tur referiptum efi ab Hadriano . E[fe obfewan- 
dum Magiftratui , qui Judicem daturue ejl , nt 
unquam det eum , quem alteruter litigatorum no- 
minatim petat . Et certe parum refert , an quii 

in 


(i) In /. 47 . D. de judic. 






( XXXVII ) 


in caufa fua eum Judicem eVtgat , ' quem velit 
an vero ille ìpfe judicet :• quod tamen dìflriEle 
pYohibitum ejì f tot. tlt. Cod. Ne quis in cauC 
fua judic. vel jus^dicat. Nec quìcquam durius 
litiganti bomini ejfe potejì , quam fi cogatur co- 
rom fufpeBo ^ quantumvis alioquin probo Judice 
litigare. E fentafi di grazia lo Scultingio( i): 
Ut plurimum tamen maxime naturales animi mo- 
tus Judicem magis fecuturum effe verifimile eff , 
adeoque tutijffimum erit , ut , ubi non vana ta- 
'lium fubefi , fufpicio , Judici notio caufie non 
permitiatur. 

Nè'farà fuor di propofito qui aggiungere, che 
poco dopo la legge Emilia , colla qual il 
gran lufso delle cene i fu in Roma rilòrma- 
to , da Anzio Reftione fu altra legge ema- 
nata, con cui li proibiva a’ Giudici il por- 
tarli in cafa i litiganti , e molto meno a 
cena. A. Gelilo (2) di quella legge fa. motto^ 
della quale fimilmente ragionando Macrobio, 
dice così : i//Md tamen memorabtle de Rejìione ^ 
K . -, C 3- \ la. 


(i; Ve recuf. cap.^. n. i. 

(2) Noéì.Attic, lib. 2, cap.2^. 
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latore ipfius leghj ferunt^eum quoad ’v'ixit forìr 
pofìea non canajfe , ne teftis fieret contempta le- 
gisj quam ipfe bona publico pertuliffet. Rcftiooe 
non foUmente fì afteneva di andare a cena da* 
litiganti, ma da ogni cittadino ben anche, pen> 
fando forfè, che colui un giorno litigante innanzi 
a lui cfser potefse.Sappiamo benilfimo, che ci 
verrà ripigliato, che prefso noi il dritto ro- 
mano in fatto di fofpczione più luogo non 
ha . Ma , fe con attenzione vuolfi riguardare 
quel, che è fcritto nel proemio della pramma- 
tica ottava del titolo de fuJpeB. offic^c fem- 
bra , che le nuove determinazioni , prclè coll? 
leggi del Regno , non abbian voluto il dritto 
romano derogare; ma impedire unicamente le 
dilazioni, e le cabale, che la malizia de’ liti- 
ganti, abuso di quel dritto facendo , hanno in- 
ventato. Quede fon efso le parole della pram- 
matica : Semper intentio legislatoris fuit , prout 
e£e debet , amputare in judiciis dilationer , Ó* ob- 
•^iare calumniit^ Ó* fraudìbus litigafitium ^ ac fi- 
mul non tollero leghimas defenfiones ^ (3‘quoniam 
allegatio fufpeEii Judtcis^ qua inter legitimasde- 
fenliones computatur , plerumque , prout ex expe- 
rìentia camper tum , folet ejje remedium ad calam- 

niam 
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n/am^ cìilationem^ Ò‘ fraudem . Et de eo fuptr 
ijiis ^ quantum fieri poteft ^ providere ’volentes , 
ad f 'ublevationem fubditorum preferiti iege^ per- 
petuo valitura fancimus ^ e quel, che fieguc. 
Dove dunque non han pur luogo le calunnie, 
le dilazioni , le cabale, e le tergiverfazioni , 
fìccome fiam ficuri, che nel fatto noftro non 
concorrano,^ il diritto romano ben dee avere tutta 
fua forza , e mantenere tutto il fua vigore , 
come dritto comune del Regno noftro ►Quin- 
di ben di(Te*il Rovito (i), laddove fcri(Te: 5 '^d 
ne erres , adverte ^ quod und tantum e/i cauja re-' 
cuf aridi fudicem , fcilicet fujpicto - Ed il dotto 
Gì afone (2).* Tu autem pramitte regulam^ quod 
ndìioY fufpìcio e/i fujfidens ad repellendum ju- 
dicem y quam ad repellendum tejiem '. Ed il no- 
ftro de Ponte (^).* Judices debent effe proni" in 
hac materia , Ó* propterea DoBores dixerunt / 
ex omni levi caufa judicem recufari Gré- 

gorio Tolofano (4) / Satis fuperque alea ' judi- 

cu 


(1) Super Pragm- i. de fufp. n, 4. 

(2) In L, aperti/ C. de judic, 

(3) Veci/ 30. n. 16. 

(4.) Synt. jun 'cap. 3. n. 28. 


ài per fe dura , Ó* incerta e/ì , ut opus non fi* 
aliuJ addi penculu n, 0“ difcrimini fufpeEii fudi‘ 
cis rem com iùttere . Nè dee del tutto tralafciarfi 
di riflettere , che il darfi un Giudice per fo- 
fpetto fia, fe non altro, un picciol granello, 
che faccia traboccar la bilancia già. piena cen- 
tra l'uno de’ litiganti , ed in favore dell'al- 
tro • Degne di ricordanza fono le parole 
del Fontanella (i).* Dicere enim aut ■exiflim*’ 
re , quod judex quicumque fit , qui recufatur a 
parte ex hoc non offenditur , non exacerbatur^ 
non commovetur , licet non deberet . Efi magis^ 
quam par fit^ fragilitati buman<e trìbuere , Ó* 
de ea plus debito confiderei Ó* ab eadem fperarey 
qute res , quam fit piena periculii nemo non videt. 
L’affettazione adunque, di volere nella caufa cf- 
fere, in tante guife dimoflrata, ben ne fa chia- 
ri altro oggetto non avere , che favorir la 
fua amica la Principeffa della Villa,* e quel,* 
che le leggi hanno .Aabilito intorno à’ con- 
giunti, bene ha luogo intorno agli amici : 
Cum f anàta inter conjunBos , vindicent quoque 

lo- 


(i) Deci/. I. n. 4. 
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tocam in - amìcis (i). Oh quanto a propofitd 
avvertì il Galeota (2) : Levcm caufam fufficer^y 
fuijfe judicatum refert Madriilus dccif. 151. n. 
42. part. 2. Unde fortius eft admittenda recufd^ 
fio in caju nojiro^ ubi ex tot fignis m.dus ani- 
mus deprehendisur , qui non nifi per conjeSluras 
probari potè fi ► ' ? ' 

Facciafi fine a queda fcrittura con una dottrina 
del dottlflìmo CapeceIatro(3), da che con chiare 
e veridìme ragioni fi è dimodrato, che fe mai 
fofpezione dee aver luogo , quefta certamente 
lomerita. Dice dunque egli il Capecelatro così: 
Duruin (T periculofum femper vifum futi coram 
fujpeBo judice litigare , tam de jure canonico , 
quam civili ^ ut babetur in cap. cum inter, de 
except. 1. apertiflimi C. de jud. cap. quia fu- 
fpefti qusft. 5. Rafc, decif. 15. n. 5. Et 
pluries legemus etiam JanSìos fuos recufafje ju- 
dicei , ut meminit Bobadilla in polit. lib. 7 . 
cap.8. n. 122: Hinc Covarruvias pra£l. quaelt. 

capi 


(0 Pc'tr. fup. Rii. 265. n. 143, 
\i)-Lib. I. contr. sq.. n. 45. 

(3) Confult. loi. n. i’ 
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cap. 25 . docef , quod ratio ipfa nobis ofitndit ^ 
coque omnibus modts effu^ienda judicia , quos per 
odium j ttùmicttiam , altamve eaujam fujptdos ha^ 
bemus . 


A dì 2. di Marzo del 1782. 
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GIUNTA 

9 

E Sfendofì l’antica difciplina nelle caufe 
di recufazioni allentata , lì dee di pa- 
ri il rigor delle leggi , quelle caufe 
riguardanti , allentare . Se dunque lì 
ricercava , perchè il privilegio della prcfcri- 
zione non avelie luogo dove , per capo di 
avvocazi'a , il Giudice li rendefse fofpetto , la 
pubblica fcrittura; ora ballar dovrebbe qualunque- 
folle fcritta , tutto che pubblica non folle. 
£ chi non fa, che non li elegge mai avvoca- 
to alcuno per mezzp di pubblica fcrittura ? 
Come dunque dobbiam credere, che la Pram- 
matica richiedelTe quel , eh’ è imponibile ad 
- ottenerli ? Per la qual cola conviene , che la 
pubblica fcrittura, della quale la Prammatica 
fa colà menzione, li riferifea al terzo grado di 
congiunzione, del quale anche colà fi parla, 
all’ avvocazfa non già . 

Ma, dìcendofi in efsa Prammatica: Con fcrìtture 
pubbliche^ e cbìate , in modo che non ammetta 
(ontroverfu , t dtjputa alcuna, apertamente fi cono- 
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fce , che il fine, da efsa là Prammatica voluto non 
fofie, fe non che dovefse la pruova effer tale, che 
non ammettefse nè controverfia , nè difputa al- 
cuna. Il modo poi, ed il mezzo, che ella ci*ad- 
dita da poter ciò confeguire , farà la pabbll- 
ca fcrittura « Or quando il fine nel fatto no- 
ftro ■fi confeguifca, ancorché con altro modo, 
c con altro mezzo , che quello non c daUa 
Prammatica defiderato , non fi potrà negar mai 
di non.clferfi l’ordinazione della prefata Pram- 
matica adempiuto. 

Quello è cafo fprelfiffimo della legge. Ulpiano fi) 
cosi ragiona; 9# cui ita fuit fideicommiffum reliRum: 
fi morte patris,fui jurls fuerit effeaus; Ó* 
(ipatione fui juris faBut fit .• non videtur defecijfa 
eonditio ; fed & cum mors patri conttngat ^ qua- 
fi ex/i ante conditi one^ ad fideicommiffum admitte- 
tur. il fine del telUtore fi fu, che il figliu^ 

10 avelie il fedecommelTo , qualora folTe di 
fua ragione addivenuto; ed additonne il mo- 
do, cioè,quantevolte il padre folTe trapallato. 

11 figliuolo ottenne il fine, comechè non per 



(i) L.ii. §.fi cui ita D. de Icgat. 3. 
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la morte del padre, ma per opera della eman- 
cipazione^ tanto badò per ottenere egli il fede- 
commeflb, effendo affai di ellerfi confeguito il 
fine, ninna forza dovendo fare il modo, qua- 
lunque altro fi fofse flato , diverfo da quello dal 
' teflatore dimoflrato . Lo Imperadore. Antonino 
non altrimenti rifpofe a MafTenzio (i).’f/ ma- 
ter vos fub condhione emancipationìs heredet in- 
ftituit , Ò* prius , quam voluntars defunEia pareretur^ 
fententiam ( deportationis ) pater merait , vel aliter 
defunEìnt eji: morte ejus vel alio modo patria potè- 
fiate liberati , fut adeunda btreditatit cum fua 
cauffa quaftflis. Sulla qual legge così fcrilfe il 
famofo Sicardi : jiccedamut ad 1. fi mater, 
efi patera , Ò* communiter fummatur per theori- 
cam^ Jcilicet^ quod nihil referat , quid fiat ex 
zquipollentibus ,/d efi fi duo^vel plura tendunt 
ad eundem efieSìun^ Ó* juffas fit facere atiquid j 
tane non referti bac , vel illa rottone factat ; 
quia rùbil referat^ quid ex aquipollentibui fiat , 
£d indi : Concludamus ergo textum circa primam 
partem, Ó* dicamuty regulam effe ver am genera- 

A a li- 


(i) i.3. C. de injìitut. vel fubjlitut. 
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l'tfer ^ quod non referat, quid fiat ex aequipol- 
Jentibus , dummodo adìecerimus ijii re^ulce unam 
ampUationem , Ó* detnde unam fatleneiam . Et 
proced/t er^o dìBa reputa ^ licet ver ha e(fent con* 
cepta per dìSlionem taxativam , ideji^ exctuftvam 
aliorum cafuum^ ut fint tantum , dum- 

taxat, & ftmiles; de quo efi textus , 6c gl. r. 
1. ob xs D. de praediis minor. , ubi fub diElio* 
ne taxativa tantum, dicitur^ quod pnedia mtno* 
rum poffint tantum vendi propter as alienurn; (j 
dic/t ibidem gloffa , quod etiam pojftnt vendi prò* 
pter fmiles caujfas , ut propter famem , dotem , 
donationem ante nuptiasy Ò* ftc non referat^ quid 
fiat , ex aquipollentibus . Ed il Gotifredo lui- 
la medefima legge : Conditioni faiisfit per a* 
quipollens : adde 1. 22 . verfic. Brafidas , D. ad 
Trebell, 

Ma toglie ogni dubbio la fentenza di Giuliano 
(i).’ Nam cum ipfa ìeges nulla alia ex caujja 
nos teneant , quam quod fudiao populi receptdt 
fint : merito Ò* ea , qua fine ullo /cripto populus 
probavity tenebunt omnes^ Nam quid intere/ , 

fuf- 


(i) L. 32. i. Z>. de Icgib. 



Jujfragio populus •voluntatem fuam declaret , an 
rebus ipfis Ó* faBis ? Sitare reBtJftme esiam t(- 
lud recepfum eft , ut leges non Jnlum fuffrogio 
legislatoris , fed etiam tacito conjenfu omnium per 
defuetudinem abrogentur. 

11 fine dunque è quello, che (ì riguarda, e non 
il modo ; onde crediamo , efler noto quel co- 
munidìmo dettato : Habemus intentum , & n^n 
curemus de modo. E fecondo il latino di Te- 
renzio : Efficiamus id^ quod cupimus , ncque mo- 
dum co^itamus , 

Ma ritorniamo intanto noi a dir ciò, che nella 
nodra allegazione dicemmo, cioè, che fcrittura 
pubblica è l’atto, che fa il notajo , richiedo 
a tale opera; e perciò fimili atti , atti pub- 
blici fì chiamano, e ne’ protocolli notarefchi 
rimangono regidrati. Atti pubblici chiamala 
legge (I) que’ , che noi chiamiamo procedi : 
■Jk ^,apud. guftn res agitur ^ aBa publica lam ci- 
vtlia^ quam crtminalta^exhibeii infpicienda ad in- 
veftigandam verttatis jidem jubebtt . E perchè ? 
Perché ; Publicum^ munut e/l officium pnxati bo- 



(i) L. 1. C. de edendo. 
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mìnis , ex quo commodum ad fingulos un'rverfof- 
que dvet ^ ' rem'iue eorum pcrventt (i). La (jual 
cu/a piu che agli Icrivani, a’ notai conviene. 
L quinci na/ce , che tutti i nollri giuriUi 
han fo/Ienuto ,che intera fede (idee al notajo, 
quando attedi, che, richiedo, abbia fatto co- 
la al Aio mediere appartenente. Ed alle dot- 
trine rapportate nella fuddetta nodra allegazio- 
ne , aggiungeremo quel , che il Surdo ( 2 ) ne 
aderma .* Et in cafu nojiro ret eji magis data , 
quia notarius attéjìatur de bts^qu<e offictumjuum 
conce* nunt ^ Ó* ideo piene ei ereditar^ ut quando 
dicity fe fuiffe rogatum'. E così anche il Merli- 
no (3;: Sed de tali licentia in noftro court adu 
atteftatur notarius ^ cui tanquam de re cor am ipjo 
gejìa in aduy de quo rogatur y pltnijfme creditur. 




(i) f- 3* 

(1) Con/.'], n 47. 

(3) Controv- Jorenf. cap. 8. n. 8. 
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